Dal Vangelo secondo Luca (17, 11 - 19)

“Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!”.

11Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 
12Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13alzarono la voce, dicendo: “Gesù maestro, abbi pietà di noi!”. 
14Appena li vide, Gesù disse: “Andate a presentarvi ai sacerdoti”. E mentre essi andavano, furono sanati. 
15Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17Ma Gesù osservò: “Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?”. E gli disse: 19“Alzati e và; la tua fede ti ha salvato!”.
QUATTRO FOTOGRAMMI
a) Il viaggio (v. 11).

Gesù è in viaggio verso Gerusalemme, il luogo dove, con la sua morte e risurrezione realizzerà il progetto del Padre. In questo viaggio attraversa due regioni (in un ordine strano: da sud verso nord per andare a sud!! ( a Luca preme sottolineare la salvezza che Gesù è venuto a donare…) Attraversa due regioni difficili, pagane e/o considerate insignificanti rispetto alla Giudea. Ma proprio nelle situazioni che meno ci aspettiamo incontriamo Gesù.
Il cammino di Gesù ci dice che lui è venuto a condividere la precarietà della nostra vita… Gesù è in cammino come sempre (anche se fatichiamo ad accorgercene) sulle nostre strade, è più vicino di quanto pensiamo, cammina accanto a noi anche quando la strada porta a Gerusalemme, il luogo della prova. Ci viene incontro lui per primo, ci viene incontro nella nostra povertà, nel nostro limite nel nostro bisogno, perché sa che la nostra vita è come un diamante da “tagliare”, da portare a tutta la sua bellezza e al suo splendore…

Sento la presenza di Gesù accanto a me? In quali momenti l’ho avvertita con maggiore intensità? Quale salvezza è venuto a portare Gesù nella mia vita? Che significa per me che Gesù è risorto? È davvero una buona notizia? 

b) Il primo incontro (v. 12).
Dieci lebbrosi: tanti quanti la legge ebraica prescrive per formare un’assemblea nella Sinagoga. Essi, quindi, risultano essere un gruppo simbolico e rappresentativo di tutta l’umanità credente; un’umanità sofferente, lebbrosa, emarginata.
Si fermano a distanza: un incontro formale, quasi a sottolineare una diffidenza nei confronti di Gesù, un po’ come noi… Siamo più o meno credenti, ma in definitiva ci fidiamo poco di Lui; preghiamo ma il più delle volte solo per chiedere qualcosa di superficiale (“fa che mi vada bene questo”, “dammi quest’altro”), una preghiera che è un dovere esteriore e non ci mette minimamente in discussione… E gli interrogativi che ci portiamo dentro… Oppure abbiamo vissuto qualche evento di cui non abbiamo compreso la portata, e questo ci ha allontanato da Lui… I dieci obbediscono sì alla Legge, ma sono lontani dall’unica legge che conta, quella dell’amore.
La loro preghiera è importante però, riconoscono Gesù come maestro, è un primo gradino verso una comprensione più profonda di Gesù che è però lasciata alla loro disponibilità e accoglienza.
Un’altra cosa Luca mette in evidenza: la malattia ha reso uguali e sullo stesso piano tutti i dieci, senza che tra essi ci siano differenze di razza e di religione. Tra loro, infatti, c’è anche un Samaritano, un eretico quindi. Nessuno è migliore degli altri, ma tutti bisognosi della salvezza e dell’amore di Dio!!
Anche noi probabilmente siamo qui questa sera con il cuore pieno di trambusto, di domande e di dubbi; siamo qui per innalzare la nostra preghiera certi di essere esauditi. Ma è necessario riconoscerci lebbrosi, bisognosi della misericordia di Dio. Non disperiamoci: in questa condizione ci rendiamo conto che solo il Maestro “ha parole di vita eterna”!
Chiedo al Signore che mi accolga e che mi doni la sua parola risanatrice, 
sicuro/a che non resterò deluso/a perché lui mi vuole bene.

c) I sacerdoti (v. 13).

Gesù propone loro una cosa semplicissima e, mentre la compiono, sono guariti. La salvezza è entrata nella vita di tutti i giorni e possiamo sperimentarla quotidianamente: le persone che ho incontrato e che sono state importanti per me, il mio gruppo, ma anche la Chiesa e i Sacramenti!!! Non è possibile vivere da giovani cristiani senza un continuo riferimento a queste “mediazioni”, la fede cristiana è essenzialmente comunitaria, relazionale. Non siamo navigatori solitari.
Gesù ha affidato la possibilità di sperimentare il suo amore e la sua salvezza attraverso alcuni segni che noi giovani siamo soliti trascurare…

Quali persone sono importanti nella mia vita? Qual è il mio rapporto con la comunità cristiana? Come e quando partecipo alla vita della Chiesa?

d) L’incontro vero (vv. 14–19).

Solo uno torna a ringraziare, è uno straniero e per di più nemico del popolo di Israele.

C’è in lui una nuova consapevolezza della sua vita: dal dono della guarigione al dono della fede!!! Rendiamo gloria a Dio per le tante meraviglie che ha compiuto in noi. Ringrazio il Signore per tutta la vita che ho vissuto. Se mi aiuta passo in rassegna tutti questi momenti e per ognuno dico “Grazie Signore”.
Alzati e và; la tua fede ti ha salvato! È la promessa che ci fa oggi il Signore. Possiamo riprendere il cammino, possiamo affrontare la vita di tutti i giorni con più coraggio e gioia perché la salvezza è entrata nella nostra vita.
